
L’analisi

Il ristagno globale
può durare a lungo
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SEGUEDALLAPRIMA
Com’è avvenuto durante altre profonde crisi
del passato, non sorprende che ci si domandi
con sempre maggiore frequenza se il sistema
capitalistico - oggi dominante - sarà in grado
di sopravvivere e/o sulla base di quali riforme
saprà adattarsi e rinnovarsi in modo da favori-
re una definitiva uscita dalla crisi. Una Confe-
renza internazionale svoltasi la scorsa settima-
na in Cina a Pechino nell’ambito del World
Beijng Forum ha offerto una serie di risposte,
che rivestono un qualche interesse. Provo a
sintetizzarle qui di seguito con rapidi tratti.

Largamente condiviso è il dato di partenza
della discussione: a cinque anni dall’inizio del-
la grande crisi lo stato dell’economia globale
appare tutt’altro che rassicurante. Un netto

rallentamento della dinamica di crescita è in
atto a livello mondiale, alimentato dalla fase
recessiva in corso in Europa, da una anemica
ripresa negli Stati Uniti, dalla brusca frenata
del ritmo di espansione in Cina e nella mag-
gior parte dell’area emergente. In assenza di
significativi mutamenti si profila il rischio con-
creto per tutta l’area avanzata, inclusi Stati
Uniti e l’area Euro, di un periodo prolungato
di ristagno economico, stile giapponese, che si
potrebbe estendere di qui al 2020.

Anche la causa di fondo di andamenti così
deludenti è largamente condivisa: l’esplosio-
ne di una crisi economica e finanziaria, com-
pletamente diversa da quelle cicliche del se-
condo dopoguerra e derivante da un eccesso
strutturale di debiti, sia privati che pubblici,
finalizzato a sostenere per oltre dieci anni,
grazie alla smisurata crescita dell’intermedia-
zione finanziaria, domanda di consumi e bol-
le immobiliari, coinvolgendo famiglie-consu-
matori, banche e governi. Da qui ha preso,
poi, le mosse un processo prolungato e costo-
so di forzoso deleveraging (riduzione dell’inde-
bitamento), al fine di aggiustare i dissestati
bilanci. È un processo tuttora in corso e che
continuerà a lungo, come dimostrano analo-
ghe esperienze del passato.

È sempre l’esperienza storica a insegnarci
che una crisi da eccesso di debiti ha due mag-
giori conseguenze. Una di natura politica le-
gata alla distribuzione dei costi del necessa-
rio aggiustamento, sia tra Paesi - in Europa

coinvolge Paesi creditori e debitori - che all’in-
terno dei Paesi, soprattutto tra comparto fi-
nanziario e settori dell’economia reale. La se-
conda è una conseguenza più di carattere eco-
nomico, in quanto il deleveraging finisce inevi-
tabilmente per creare un vuoto di domanda
effettiva, a livello nazionale e globale, che è il
fattore determinante del ristagno prevalente
in tutta l’area avanzata.

Per contrastarlo sono state finora tentate
sia politiche di sostegno e stimolo alla doman-
da effettiva, di stampo keynesiano, soprattut-
to in alcuni Paesi, come gli Stati Uniti; sia poli-
tiche basate sull’offerta, le cosiddette riforme
strutturali, in particolare in Europa. Hanno
entrambe funzionato poco e male. Perché non
sono state in grado di stimolare un nuovo dure-
vole ciclo espansivo, e ciò a causa del circolo
vizioso in cui appare oggi intrappolata l’area
avanzata e in cui rischia di trascinare anche la
Cina e il resto dei Paesi emergenti, che è così
riassumibile: le forze di mercato non sono au-
tonomamente in grado di generare una ripre-
sa rapida della domanda, ma non riescono a
generare neppure l’aggiustamento struttura-
le dal lato dell’offerta in assenza di una espan-
sione della domanda.

Si può uscire da questa trappola del rista-
gno? Soluzioni economiche in realtà esistono.
Certo non generici sostegni alla domanda di
consumo; servono in realtà, unitamente a ri-
forme strutturali nei singoli Paesi, massicci in-
vestimenti a medio e lungo termine, pubblici e

privati, in una serie di comparti in grado di
creare posti di lavoro oggi e accrescere la pro-
duttività in futuro (quali in particolare infra-
strutture materiali e immateriali, istruzione,
mobilità, energie rinnovabili). Solo in questo
modo sarà possibile stimolare la domanda e
aggirare contemporaneamente le strozzature
esistenti dal lato dell’offerta, sia nell’area più
sviluppata che in quella emergente.

Le difficoltà maggiori non sono rappresen-
tate dalle risorse per il loro finanziamento,
che si possono reperire in vari modi; quanto
da fattori politici legati al conflitto distributivo
sui costi dell’aggiustamento. All’interno dei
Paesi è l’economia reale che sta pagando i
maggiori costi, mentre il comparto bancario e
finanziario è uscito dalla crisi ancora più con-
centrato e potente. La finanza, in effetti, rap-
presenta oggi il vero tallone d’Achille del siste-
ma capitalistico, l’epicentro di una nuova pos-
sibile crisi globale dagli effetti ancora più deva-
stanti di quelli sperimentati in questi anni. Di
qui la priorità assoluta di un processo di rifor-
ma del comparto finanziario, che sia vasta e
profonda, all’insegna dell’imposizione di più
regole, più capitale, meno debito, più traspa-
renza. Ma è proprio quanto il fenomenale pote-
re delle lobby finanziarie è riuscito finora a
bloccare, pressoché ovunque, spingendo l’eco-
nomia globale verso una fase di ristagno. Se
non si riuscirà a rimuovere questo stallo, il ri-
schio è che possa estendersi all’intero decen-
nio in corso.
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I falsi invalidi
Ma perché si parla sempre di falsi invalidi,
come se richiedere una qualsivoglia
invalidità, sia la cosa più semplice di
questo mondo? Forse è solamente il caso
di far capire che ogni falso invalido è dato
da una dichiarazione falsa di invalidità.
Considerato che ci sono implicati: il
medico di famiglia, una commissione
medica per l’accertamento e l’Inps che
paga eventuali pensioni, credete che
richiedere un’invalidità sia la cosa più
semplice di questo mondo. Qualcuno ha
mai pensato di verificare le firme sui
verbali di invalidità? Sono di medici veri o
fasulli? Quel che più mi rattrista è la
constatazione che l’Inps, nel caso di
pagamento di pensioni, fino ad oggi ha
accettato tutto. Siamo sicuri che
all’interno dell’Inps tutti gli impiegati
abbiano svolto il proprio dovere? Quindi,
per cortesia, quando parliamo di falsi
invalidi, cerchiamo di raccontare le storie
per intero! Come è possibile che l’Inps
paghi pensioni di cecità totale a chi ha la
patente di guida?
FabrizioDalla Villa

Unastragesenzacolpevoli
È trascorso poco più di un anno dalla
sentenza per la strage di Cervarolo,
sentenza che ha avuto bisogno di quasi
settant’anni di vita e di storia per vedere
condannati i responsabili ed in questo

anno che è seguito, nel frattempo si è
saputo che i familiari non hanno diritto ad
alcun risarcimento e come non bastasse
ora i nazisti, i criminali, gli esecutori della
strage potranno fare ricorso. Era
piuttosto prevedibile, tuttavia non è
servita una vita intera senza che nessuno
chiedesse loro conto dei morti lasciati
nella nostra terra, due di essi sono già
passati a miglior vita senza aver espiato a
quelle colpe, senza aver pagato un solo
istante di carcere per i crimini commessi
nei confronti di cittadini inermi durante la
guerra. E non c’è da stupirsi troppo di
tutto questo, considerando qual è il valore
che si da alla storia ed alla memoria in un
Paese come il nostro, che invece di
insabbiare per la ragion di Stato, che
invece di occultare per convenienze
politiche, avrebbe dovuto fare di quella
sua storia motivo di vanto agli occhi del
mondo. Altro che armadio della vergogna,
in quell’armadio bisognerebbe
rinchiuderci i responsabili di quegli
occultamenti e coloro che oggi si
compiacciono che tutto questo sia andato
in questo modo, addirittura facendo
lezioni di storia e moralità senza alcun
titolo per farle. Ora si vedrà cosa avverrà
nel ricorso in appello, ma qualunque
potrà essere il risultato, al momento
niente affatto scontato visti i precedenti in
materia, occorre rimarcare ancora di più
che la storia, la sua sentenza l’ha

decretata ben 67 anni fa, in modo
inappellabile!
AlessandroFontanesi

Unpremio modestoper uneroe
Al quarantottenne eroe, gettatosi in un
canale per poi mettere in salvo un’intera
famiglia, è stato concesso un permesso di
soggiorno di sei mesi e, molti giornali,
hanno applaudito la decisione del
ministro. Ma, un individuo tanto
coraggioso, meriterebbe di ricevere un
lavoro ed essere conteso dai vari Paesi
dell’Unione Europea e non solo, altro che
mezzo anno di purgatorio!
MauroMaiali

Halloween, iSanti e iDefunti
La festa di Halloween, ovvero delle
zucche vuote, è talvolta proposta nelle
scuole come un fatto culturale, in realtà
con la nostra cultura ha poco a che fare.
In Italia e in Europa il 1° novembre si
celebra da secoli la festa di Ognissanti e la
Commemorazione dei defunti che
rappresentano dei valori ben più alti
rispetto ai teschi, le zucche, i fantasmi e le
streghe. Stupisce però che certi insegnanti
si facciano in quattro per far realizzare ai
loro alunni oggetti, decorazioni e addobbi
per la festa di Halloween e magari si
dichiarano contrari ai canti natalizi e
all’allestimento del presepe nella scuole...
FabioMendler

● MARTAHAIPIEDINELL’ARIA,DISEGNASEMPRE,MANGIA
POCO,dorme poco, parla poco, ogni tanto beve. Vie-

ne da Guidizzolo, paesino vicino Mantova, la fabbrica della
nebbia, ma Dal Prato, il suo cognome, chiama la primave-
ra. Lei è colore e spavento, dolcezza e trasformazione, incu-
bo, mondo capovolto, ossessione. Spesso dipinge a olio
quello che sarà manifesto, incarto, logo.

Licio ha i piedi nell’acqua, vive a Salerno, il profilo Ma-
ghreb, è attesa e percorso, incanto, tratto e carboncino in
diastole. Lui disegna sulla sabbia. L’ho incontrato sul Pas-
so dello Stelvio, mentre faceva chiaroscuri sul Piccolo Prin-
cipe. Ha la barba lunga e i capelli raccolti in un ciuffo, il
sorriso fantastico, l’abbraccio vero. Loro due si sono cono-
sciuti su un camper, in una spedizione al Tour de France
che misi su qualche anno fa e che Mura definì «da matti».
C’era Betta, c’era Timi, c’era Gianni Cletta. Anticipavamo
la corsa di un giorno, ci mischiavamo ai transennisti, im-
provvisavamo sprint nei traguardi a venire, albe in veglia
dell’arrivo vero, scrutavamo l’onda dell’attesa montare e
intirizziti tramonti sulle Alpi e sui Pirenei.

C’erano a bordo una giornalista musicale, un’esperta di
storia contemporanea, un biologo ambientale, un ingegne-
re-autista e ognuno faceva quel che voleva, io scrivevo di
bici, c’era chi leggeva e chi prendeva appunti. Marta e Li-
cio disegnavano sdraiati sull’erba. ’A munnizza ha i piedi
per terra, anzi sottoterra... a Cinisi, c’era una salita, il gior-
no dopo il concerto. Nel giorno dell’omaggio per i 30 anni
dalla morte di Peppino Impastato, felice di aver mantenuto
la promessa, fiero di esserci stato, salivo per un strada, in
uscita dall’albergo verso il Duomo per il pranzo con Gio-
vanni. Fu proprio lui, il fratello di Peppino a invitarmi a
suonare per un 9 maggio speciale. Ma quella salita verso il
Duomo, poco prima dell’ora di pranzo si riempì di parole
feroci: «Ma ’a Munnizza si raccoglie una volta l’anno o tutti
i juorna?» disse quello coi baffi a quello senza...Unghie di
ghiaccio nelle spalle, sillabe che ci camminarono sulla
schiena, uscite dal petto di due camerieri in attesa di avven-
tori, di qua e di là dalla strada. «Che vorrà dire?» chiedem-
mo a Giovanni. «Che ve ne dovete andare - rispose - la va-
canza che vi hanno concesso nel giorno di Peppino è fini-
ta...». Cominciammo a scrivere e disegnare, con calma, fu-
riosamente. In questi giorni, al Marte di Cava de’ Tirreni,
va in scena Munnizza che intanto è diventato un corto dise-
gnato e animato, un pretesto per parlare di comunità e
legalità, un viaggio partito da Cinisi con in mostra i versi di
Peppino e la voce di RadioAut. Tutte cose che la mafia vole-
va spegnere. Presidi, professori, prenotatevi è un’idea dedi-
cata alle scuole italiane... ’A Munnizza che viene da Casa
Memoria è un viaggio nel coraggio. No lucro, solo matita e
colore, Marta e Licio.
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Le idee politiche degli italiani, pur a volte
molto differenti, non hanno mai
comportato nei decenni trascorsi che le
aziende assumessero o licenziassero
tenendo conto delle idee politiche o
sindacali dei lavoratori. È perciò al di
fuori di questa tradizione e di questa
Costituzione il comportamento dell’ A.D.
della Fiat Sergio Marchionne che
discrimina assunzioni e licenziamenti
sulla base delle idee dei lavoratori.
ASCANIODE SANCTIS

Narra Anton Cèchov (Un caso di pratica
medica, 1894) del giovane medico
chiamato a curare la figlia del padrone di
una fabbrica, una giovane donna
«esaurita» o «depressa» che non riesce
quasi più ad alzarsi dal letto all’interno di
una situazione in cui suo padre, un uomo
ottuso e violento, senza scrupoli sfrutta,
con l’aiuto dei sorveglianti, una grande

massa di operai laceri e affamati. Frutto
ai suoi occhi di un gigantesco
«malinteso» voluto da un «diavolo» che
governa i destini degli uomini, quella con
cui il medico (lo stesso Cèchov?) si
confronta durante una notte insonne è la
consonanza naturale fra la sofferenza
evidente degli «sfruttati» e quella
nevrotica ma inevitabile degli
«sfruttatori» perché nessuno sta più bene
quando i rapporti umani sono basati sulla
sopraffazione e sulla violenza. Né dalla
parte dei più deboli né da quella del più
forte. Come bene dimostrato in questi
giorni, a mio avviso, dalla mancanza di
serenità e dalla difficoltà di controllo
degli impulsi di Sergio Marchionne. Una
persona che potrebbe (dimostrare di)
stare meglio anche lui se qualcuno lo
aiutasse a ritrovare la possibilità di un
dialogo costruttivo con i rappresentanti
di tutti i dipendenti Fiat.

Dialoghi

Quando è così
stanno
male tutti
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